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GLI INSEGNANTI AQUILANI A DUE ANNI DAL SISMA

AApprriillee,,  iill  ppiiùù  ccrruuddeellee  ddeeii  mmeessii,,  aallll’’AAqquuiillaa  èè  ppiiùù  ccrruuddeellee  cchhee  aallttrroovvee.
Due anni dopo il sisma del 6 aprile 2009, abbiamo forse la lucidità per rac-
contare le cose con una certa distanza, senza retorica da adrenalina e sen-
za il dolore della ferita che sanguina. E raccontare ciò che è stato ci riem-
pie di orgoglio: la scuola aquilana si è fatta pilastro, colonna, protezione
civile.
HHaa  mmiilliittaattoo  nneellllee  tteennddee,,  nneellllee  ssccuuoollee  ddeellllaa  ccoossttaa,,  hhaa  rriiccrreeaattoo  ccoommuunniittàà,,  hhaa
ccoonncclluussoo  ll’’aannnnoo  ssccoollaassttiiccoo  rreeggoollaarrmmeennttee,,  ccooll  ddoolloorree  ddeellllaa  mmoorrttee  ddii  aalluunn--
nnii  ee  ccoolllleegghhii  ssccrriittttoo  ssuullllaa  ffaacccciiaa,,  iinn  uunn  ggrraannddee  eesseemmppiioo  ddii  cciivviillttàà  ee  ddii  ccaappaa--
cciittàà  ddii  rreeaazziioonnee..
L’umile lavoro dei docenti è diventato “servizio” in senso ben diverso dal
solito, senza gli onori della cronaca riservati ad altre categorie e senza la
possibilità di smentire l’immagine di un’Aquila “meridionale e piagnona”
che pretendeva assistenza negli alberghi. Gli insegnanti aquilani hanno
riaggregato i ragazzi dovunque si trovassero, dando fondo a tutta la loro
forza d’animo. Splendida, sì, l’or-
ganizzazione dei C.O.M. (Centri
Operativi Misti) e dell’Ufficio
Scolastico, bisogna dirlo, ma chi
ha militato in prima linea senza
casa, senza vestiti né libri, senza
città, nella mortificazione di una
città che non era la propria cit-
tà, di una scuola che non era la
propria scuola, sono stati gli
insegnanti.
Gli sfollati aquilani hanno inseri-
to i propri ragazzi nelle scuole
ospitanti, per lo più città della
costa abruzzese. Si girava, in
quel periodo, a cercarsi l’un l’al-
tro, si vagava nelle classi a cer-
care le nostre facce spaurite.
Spesso i Dirigenti locali hanno
ricreato piccole classi di alunni
aquilani, dove docenti aquilani
tenevano insieme i pezzi di una
comunità in diaspora. Chi ha
scelto di non allontanarsi dalla
città ha fatto servizio nelle tendopoli: le maestre hanno allestito labora-
tori semplicemente mettendo in circolo bambini, e con forbici e scatole di
cartone, costruendo, disegnando mattoni, muri, case, in una istintiva, com-
movente compensazione immaginaria della terribile distruzione. I docenti
delle scuole medie hanno portato libri, quando li avevano, per far ascol-
tare, leggere, scrivere, condividere, spolmonandosi, sbracciandosi. I colle-
ghi degli istituti superiori hanno richiamato i ragazzi grandi alle loro
responsabilità, tenendoli inchiodati ai loro compiti, dirigendoli verso l’Esa-
me di Stato, verso la vita futura, continuando a parlar loro di tappe, di
organizzazione, di vita, per superare il disorientamento e lo sbandamento.
LLaa  ssccuuoollaa  aaqquuiillaannaa  hhaa  tteennuuttoo  iinnssiieemmee  llee  ffaammiigglliiee  oovvuunnqquuee  ssii  ttrroovvaasssseerroo,, ha
sostenuto grandi e piccoli, ravvivando in loro l’amore per la città ferita, il
senso di appartenenza al territorio dei padri, e richiamando in modo ener-
gico all’accettazione di quanto accaduto e al suo equilibrato superamen-
to. Anche durante l’anno scolastico successivo al sisma i docenti delle
scuole aquilane di ogni ordine e grado hanno attivato fondamentali pro-
getti di sostegno, come solo gli insegnanti sanno fare: con una delicata e
incisiva arte maieutica hanno “impegnato” i ragazzi nel quotidiano, iinnssee--
ggnnaannddoo  lloorroo  cchhee  ddooppoo  uunn  ddiissaassttrroo  ddeell  ggeenneerree  ssii  rreeaaggiissccee  ’’nnggrruuffaannddoo,,  ccoommee
ssii  ddiiccee  aallll’’AAqquuiillaa  ccoonn  eesspprreessssiioonnee  rruuggbbyyssttiiccaa,, cioè restando testardamente
al proprio posto, al proprio banco, al proprio dovere, nella mischia, ovun-
que sia la mischia, anche lontano dalla propria città, insegnando ad inse-

rirsi silenziosamente e attivamente, restando legati alla memoria e alla
storia.
EE’’  qquuii  cchhee  eemmeerrggee,,  iinn  ttuuttttoo  iill  ssuuoo  sspplleennddoorree,,  iill  vvaalloorree  ddeellllaa  ssccuuoollaa  ppuubbbbllii--
ccaa::  LLAA  SSCCUUOOLLAA  PPUUBBBBLLIICCAA  RREESSTTAA. Non scompare con disinvoltura per
seguire il flusso del denaro e ricomparire due anni dopo, “a cose fatte”, a
comunità ricreata, a vita più o meno apparentemente ricominciata. La
scuola pubblica assiste ai disastri, similmente alla protezione civile, ci met-
te del suo, in termini di energie, di responsabilità, di amore per il proprio
lavoro, di buona volontà.
GGllii  iinnsseeggnnaannttii  aaqquuiillaannii,,  ccoossìì  ppooccoo  cceelleebbrraattii,,  ppeerr  nnuullllaa  ssaalliittii  aaggllii  oonnoorrii  ddeellllaa
ccrroonnaaccaa,,  ccoommee  iinnvveeccee  èè  ttooccccaattoo  aaii  ppoolliittiiccii,,  aaggllii  iimmpprreennddiittoorrii,,  aaii  ggiioorrnnaalliissttii,,
ppeerrffiinnoo  aaii  ppaarrrrooccii,,  hhaannnnoo  mmiilliittaattoo  iinn  ssiilleennzziioo  eedd  uummiillttàà,,  ccoommee  hhaannnnoo  ffaattttoo
aanncchhee  ii  mmeeddiiccii,,  ggllii  iinnffeerrmmiieerrii,,  ii  VViiggiillii  ddeell  FFuuooccoo..
Categorie “socialmente utili” di cui nessuno si ricorda, se non con un “bra-
vo” subito dimenticato, magari sotteso a un risolino di compatimento: ciò

che fanno è considerato dovu-
to, sono “pagati per questo”. Ciò
che gli insegnanti aquilani hanno
speso in termini di energia emo-
tiva, di passione, di forza d’ani-
mo, è stato fondamentale per la
città ferita.
Davanti alle disgrazie gli inse-
gnanti ci sono sempre, lo consi-
derano un dovere morale senza
aver fatto giuramenti, senza
alcuna iscrizione ad Albi profes-
sionali, senza alcun codice
deontologico se non quello che
sanno darsi da soli, vivendo nel-
le scuole, che non sono e non
saranno mai “aziende”, ma fucine
di formazione dove si scambia-
no pensieri, emozioni ed espe-
rienze, magari ci si confronta
con valori diversi, nell’obiettivo
di formare adulti consapevoli,
che effettueranno scelte consa-
pevoli. Quale prezzo hanno

queste doti, messe in campo anche quando si è colpiti in prima persona?
LLaa  ssccuuoollaa  ppuubbbblliiccaa  nnoonn  ssii  iimmbboossccaa,,  lleeggaa  iill  ppaassssaattoo  aall  ffuuttuurroo,,  llaavvoorraa  ssuull  tteerr--
rriittoorriioo  ee  ssuullllaa  mmeemmoorriiaa  ssttoorriiccaa,,  eedduuccaa  aall  rriissppeettttoo  ddeeii  ppaaddrrii  ee  ddeeii  ppaaddrrii
aallttrruuii,,  ccoollttiivvaa  vvaalloorrii  ccoolllleettttiivvii  cchhee  uunnaa  ssoocciieettàà  cciivviillee  ddoovvrreebbbbee  iimmppoorrssii  ddii
pprreesseerrvvaarree..  EEssssaa  rriippuuddiiaa  iill  mmoottttoo  ““mmee  nnee  ffrreeggoo””,,  ee  ssppoossaa  qquueelllloo  ddii  DDoonn
MMiillaannii,,  ““mmii  pprreeooccccuuppoo””..  LLee  ssccuuoollee  ppuubbbblliicchhee  iittaalliiaannee  ssii  ppaarrllaannoo  ee  ssii  ccoonnffoorr--
ttaannoo: all’Aquila è stata una pioggia di gemellaggi, di raccolte di fondi realiz-
zate da altre scuole di tutta Italia, da Siracusa a Legnano. In una gara di
solidarietà, la scuola aquilana ha avuto il conforto di tanti colleghi lonta-
ni, di tanti studenti che hanno mandato anche i loro pensieri, i loro scrit-
ti, utili a chi li ha spediti tanto quanto a chi li ha ricevuti. Il messaggio sot-
tile è che lo Stato deve esserci, che nello Stato in cui si sceglie di cresce-
re e di convivere bisogna identificarsi, superando settarie divisioni geogra-
fiche, etniche e timocratiche.
E’ così che i ragazzi apprendono cosa sia il valore più importante per l’u-
manità: la solidarietà senza limiti di razza, censo e religione. “Homo sum,
humani nihil a me alienum puto”. Valori trasversali, valori che nel in un
periodo così pericolosamente pervaso da fanatismi settari si ha il dovere
di preservare e tramandare. Valori che non producono guadagno, non
sono facili da digerire e sono impopolari. Come il Latino.
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La scuola pubblica non si imbosca, lega
il passato al futuro, lavora sul territo-
rio e sulla memoria storica, educa al
rispetto dei padri e dei padri altrui,
coltiva valori collettivi che una società
civile dovrebbe imporsi di preservare.
Essa ripudia il motto “me ne frego”, e
sposa quello di Don Milani, “mi preoc-
cupo”. Le scuole pubbliche italiane si
parlano e si confortano.

Due anni dopo il sisma del 6 aprile 2009, abbiamo forse la lucidità per raccon-
tare le cose con una certa distanza, senza retorica da adrenalina e senza il dolo-
re della ferita che sanguina.
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